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GLI UOMINI IN TRINCEA
LE DONNE AL LAVORO IN RETROVIA

I casi qui raccontati vogliono attestare come la guerra abbia pro-
vato lo spirito ma anche la concretezza della esperienza umana, nei 
suoi meandri di richieste e di speranze, di accettazione dei sacrifici 
e di volontà di sopravvivenza, o addirittura di contrapposizione al 
conflitto. Anche il nostro piccolo paese, neanche diecimila abitanti, 
ci offre un microcosmo di dolori, di attese, di coraggio e di delu-
sione. Esempi di contorsioni burocratiche, solidarietà fantasiosa di 
retrovia, sopportazione delle vincolanti regole statali, così gravate 
dalla tragedia del conflitto, ma anche reazione mai smodata alle 
pressioni. Ben convinti che è l’uomo principalmente da servire. 

L’atmosfera riluttante il conflitto ci è testimoniata dalle prime, 
quasi inascoltate, reazioni di ripudio del conflitto, definito dagli or-
gani militari “idee sovversive”. Se l’Italia era restata fuori dal conflit-
to, provando tuttavia le ristrettezze del lavoro e della fame, alcuni 
manifestano coraggiosamente, in modo palese, la contrarietà al con-
flitto, anche se non disertano apertamente. E’ un primo assaggio 
di un fenomeno nemmeno sconosciuto, ma mai accettato dalle alte 
cariche di Stato maggiore dell’Esercito. Infatti a luglio 1915, la Pre-
fettura di Bergamo chiede notizie al Sindaco di Palazzolo, in via uf-
ficiale ma segreta, riguardo ad un tale “effettivamente professante idee 
sovversive”, pur presentatosi a tempo debito. Pare si tratti di uno dei 
casi, forse l’unico documentato, di soggetto militare non favorevole 
alla guerra, ricordato in paese. Il nome non è conosciuto e nemmeno 
scritto nelle carte!

Il 18 giugno 1916 arriva in Comune una comunicazione della 
Sottoprefettura di Chiari avente per oggetto: “Z.A., di Giuseppe, 
renitente classe 1886”. Per il soggetto, che “trovasi detenuto in luogo 
di pena”, si richiedono il certificato di detenzione e la copia della 
sentenza emessa a suo carico. Il Sindaco risponde affermando che il 
soggetto è “colpevole di omicidio”, ma chiede che gli sia indicato “al-
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tresì il luogo dove sconta la pena”. La Sottoprefettura deve rispondere 
al Distretto che non è una vera renitenza alla leva; il Sindaco invece, 
pur conoscendo il caso, non è informato del luogo in cui il soggetto 
sia detenuto. 

Altro caso, invece più attinente al rifiuto militare, è testimoniato 
da una comunicazione pervenuta dal 160° Reggimento di  Fanteria 
(Milizia Mobile, Ufficio Comando). Essa specifica che il soldato B. A. 
“trovasi in buona salute. Egli è detenuto nelle carceri del Presidio di Asiero 
perché imputato di tentata diserzione al nemico, di insubordinazione con 
minacce verso ufficiali e vie di fatto contro vedetta” (f.to il Comandante 
del Reggimento Col. Vigorelli).  Per reati così gravi era prevista la 
pena di morte. Il soldato era sicuramente in attesa di giudizio. 

Vari casi di renitenza si sono rivelati più complicati di quan-
to apparissero, invece alcuni sono risultati addirittura più banali 
dell’accusa rivolta, spesso per disattenzione o per difficoltà di co-
municazione! A luglio il Comando del Distretto Militare di Brescia 
chiede al Comune di conoscere al più presto dove si trovi iscritto il 
sig. B.B., nato a Gandosso nel 1882, per “fatto di leva a quale categoria 
appartenga”. La risposta è immediata e si precisa che il soggetto è “in 
servizio come guardia giurata… risulta iscritto nelle liste di leva del 1882 
del Comune di Gandosso (BG) ed appartenente alla 3° categoria”. Bisogna 
anche tener presente che il Comune di Palazzolo aveva mandato al 
Comando di Distretto all’inizio di luglio una dispensa alla “richiesta 
di chiamata”, accompagnandola con un certificato in cui si sottoline-
ava l’indispensabile servizio, considerato insostituibile, svolto dalla 
propria guardia campestre. Finalmente verso metà agosto la rispo-
sta del Comando del Distretto comunica la “Partecipazione di dispen-
sa dalla chiamata alla mobilitazione”, esentando la Guardia Campestre 
Giurata da servizio militare, “in ottemperanza al disposto dell’art. 5 del 
Regolamento sulle dispense”. La lungaggine burocratica teneva sulle 
spine sia i soggetti interessati sia il Comune che doveva provvedere 
alla eventuale sostituzione in servizio. 

L’interesse dell’Esercito non risparmia neppure i sacerdoti. Il-
luminante è la situazione di don Alberto Morandi, segretario del-
la Congregazione di Carità da cui dipende l’Ospitale di Palazzolo.  
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Il 21 novembre il sig. ing. Antonio Guzzi, Presidente della Congre-
gazione e dell’Ospedale, invia due lettere, timbrate rispettivamente 
dai due Enti, in cui dichiara che “il R. Sac. Don Alberto Morandi di 
Giuseppe appartenente alla classe 1877, 3° cat. non istruita, ricopre la ca-
rica di Segretario di questa O.P. è indispensabile e insostituibile nell’adem-
pimento di tale ufficio”. Controfirma anche il Sindaco ad avvallare la 
richiesta, con aggiunta di due certificazioni. La risposta del Prefetto 
del 29 novembre è perentoria: non si dà conferma in quanto come 
segretario interno all’O.P. può essere sostituito dal segretario comu-
nale. Non c’è certificazione se don Morandi sia stato richiamato, pur 
essendo di terza e non più giovanissimo! Si deduce che non sia stato 
richiamato, se il 5 agosto 1918 la Sottoprefettura di Chiari chiede, 
ancora con urgenza, se Morandi Bartolomeo, segretario della Con-
gregazione di carità, richiamato alle armi, sia assolutamente neces-
sario ed insostituibile per il regolare andamento dell’ Opera Pia. La 
risposta del Sindaco è perentoria!1 Tuttavia è ancora incerto l’esito 
del conflitto, oppure necessario comunque il sostegno morale alle 
truppe, se si ritiene necessario il richiamo di un sacerdote. Allo stes-
so modo si impetra per l’esonero di un prestinaio rimasto vedovo 
e perciò necessario il suo esonero per provvedere alla panificazione 
per la popolazione.2 

Richieste Sussidi – Le richieste di sussidi alle famiglie sono nu-
merosissime e legittime, in quanto il sussidio è obbligo di legge. A 
volte il rifiuto viene originato da inesatta analisi della situazione 
familiare, in cui prevale la metodicità della legge più che le con-
siderazioni umane del soggetto e della famiglia a casa. Il soldato  

1 7 agosto 1918, “ Morandi don Bartolomeo” – “Le odierne difficoltà di avere personale 
adatto e capace al disbrigo delle incombenze di Segretario della Congregazione di Carità ed 
Ospitale Civile locale, dimostrano che il controscritto è indispensabile in detto impiego e 
quindi insostituibile”.

2 Distretto di Brescia, BS. 6. 11.1918, “Verificandosi pel militare Trebeschi Battista le 
condizioni prescritte dal N.6 della Circ. 542 G.M.  1916…di aver trasmessa la richiesta 
al Ministero per l’invio del militare in licenza illimitata…confermata la licenza tempora-
nea…”.
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S. G. 88° Regg. Fanteria, 11 Compagnia, in licenza invernale si vede 
sospeso il sussidio dal 1° ottobre 1916 a moglie e 5 figli sotto gli 
anni quattordici. Procede perciò al ricorso presso la Commissione 
d’Appello3. Egli spiega di essere fittavolo di 39 piò di terra con il 
fratello, in contrada del Maglio con un pagamento di £. 3000 annue. 
Ora lavora mediante famigli che costano molto. Il fratello chiede la 
divisione della proprietà. Tale fatto lo condiziona alla miseria, per-
ché non può pretendere che il fratello, per quanto versi in discrete 
condizioni economiche, si occupi della “mia famiglia”. Il Comune ri-
lascia un certificato in cui, da informazioni assunte, conferma i dati 
della richiesta prodotta. Il Distretto decide a favore del soldato e il 
Comune, che comunque aveva ripreso il pagamento del sussidio, 
ora finalmente è suffragato dalla decisione del Distretto.

Talvolta la sospensione del sussidio è originata da gravi mancan-
ze compiute dal militare in servizio. Arriva dalla Zona di Guerra 
una raccomandata urgente da parte della Sezione Sussistenza in cui 
si avvisa che deve essere sospeso il sussidio alla famiglia del solda-
to… condannato dal Tribunale Militare del 3° Corpo d’Armata (sez. 
Vestone) per furto a danno della Amministrazione militare.4 

A volte la domanda per ottenere il sussidio richiamati viene 
presentata dalla mamma, anziana di anni 71, vedova.5 C’è anche il 
soldato che dalla Zona di Guerra scrive al Sindaco di aver letto un 
decreto che consente di estendere il sussidio anche a chi ha genitori 
inferiori al 60° anno di età, comunque bisognosi. Pertanto si rivolge 
pregandolo che anche la sua famiglia possa usufruire di tale sussi-
dio.6

Singolare la situazione dell’alpino Belotti (o Bellotti) Giovanni. 
Il 4 febbraio 1917 il Municipio di Palazzolo riceve la revoca del sus-

3 5 febbraio 1917.

4 Zona di Guerra, Sezione Sussistenza, 12 agosto 1917.

5 Sig. ra  L.L. ved. M. ,  26 Agosto 1917, per figlio richiamato il 2 agosto!

6 Zona di Guerra, 22.9.1917, “Preg.mo Sig. Sindaco, Lessi…”, Lettera scritta in bella 
calligrafia e firmata Burtolo Manzoni.
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sidio attribuito alla moglie dell’alpino in questione, la quale si tro-
va in assoluta povertà. La revoca però dovrebbe partire dall’agosto 
1915, cioè quando il militare è stato dichiarato disertore dal Coman-
do Deposito 72°, e 114° Regg. Fanteria. A quella data dovrebbe farsi 
risalire la sospensione del pagamento di sussidio. Non potendo il 
Municipio fare azione retroattiva di recupero7 domanda al Coman-
do 72° di Fanteria come debba comportarsi. Qualche giorno dopo 
una lettera al Sindaco dal Tenente della 72°, comandante del sol-
dato “Bellotti G.”, rimarca il fatto che la condanna per diserzione è 
assolutamente falsa e che il soldato è “un buonissimo elemento”. Per-
tanto non si spiega la sospensione del sussidio. Tanto che qualche 
giorno dopo arriva dal Deposito 72 Fanteria un certificato in cui si 
precisa che “il disertore” ha ripreso servizio dal 30 ottobre 1915 e che 
da quella data bisognava corrispondere nuovamente il sussidio. La 
moglie insiste nel sostenere che il marito non abbia mai avuto con-
danna e di non essere mai incorso nel reato di diserzione. La conse-
guenza però è alquanto sfavorevole per la moglie8: viene condona-
to il pregresso, ma viene sospeso il sussidio “non ostante fosse stato 
comunicato che vostro marito era stato a casa in regolare licenza, e quindi 
non presumevasi il fatto di diserzione…Ho fatto conoscere che le vostre 
condizioni non consentono il rimborso e che di conseguenza la sospensione 
non dovrebbe aver effetto che dall’11 del c.m.”. Il Sindaco chiede però 
al Comando del 72° di precisare i fatti e riferirli con sollecitudine9. 
Finalmente chiarita la situazione di innocenza, il Sindaco sollecita il 
Comando a regolare le varianti del servizio per cui non derivi altro 
danno al militare, che “attualmente si trova al 29° Corpo d’Armata Ri-
parto Salmerie, 89° Divisione”. In Aprile l’alpino B.G. viene mandato 
in licenza agricola dal 5° Alpini di stanza a Gargnano. Il Municipio, 
su suggerimento del Bellotti, fa istanza al Comando per conoscere 
se esista una possibilità di proroga alla licenza essendo il militare 

7 18 febbraio 1917.

8 19 febbraio 1917.

9 Lettere 20 e 31 marzo 1917.
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“inabile alle fatiche di guerra”. La risposta è ironica: “Si restituisce non 
sapendo a quali disposizioni voglia alludere l’entro notato militare. Ten. 
Tino Buratti”. Un tentativo di imboscamento ci poteva anche stare! 

Morti, Dispersi, licenze 1917 - Complicate e pietose le comunica-
zioni alle famiglie riguardo alle morti, alle licenze e alla irreperibili-
tà dei militi al fronte. Le notifiche di morte a volte vengono spedite 
in comuni diversi da quello di appartenenza del soldato deceduto. 
Questo comporta oltre al normale tempo ordinario di comunica-
zione, un ulteriore aggravante relativa alla ricerca a quale comune 
appartenga il soldato. Le famiglie apprendono a volte a distanza di 
mesi la sorte del loro congiunto. Il Comune di Spirano avvisa il 31 
luglio 1917 della morte del soldato Rota Giovanni di Lorenzo, nato 
nel 1881, 122° fanteria, 9° Comp., matric. 17920, “morto in seguito 
a ferita da pallottola di fucile al torace…il 1° Nov. 1916 nell’altopiano 
carsico quota 208”. Esattamente nove mesi dopo! A volte la comuni-
cazione è lineare: “Partecipazione di decesso” da Deposito 57° Fanteria 
–PD – L.A., nato 20 dic. 1883, caduto 15 giugno 1917 per ferita riporta-
ta in combattimento”!10 Anche l’invito ai parenti per la consegna di 
medaglie al valore è spedito tramite il Comune con estensione di 
tutte le indennità stabilite dal regolamento per i parenti poveri o 
nullatenenti. 

Talvolta la comunicazione è più esplicita. Particolari realistici 
descrivono il decesso. Si indica la “vasta ferita”, si precisa con qual 
materiale è stata provocata, la parte del corpo interessata e la causa 
definitiva della morte, nonostante gli sforzi del ricovero nell’ospe-
dale più vicino, in cui il soldato muore alle ore 10 pomeridiane. La 
parte giornalistica è affidata al dove sia avvenuto il fatto: il 18 nov. 
1917, un soldato del 1899, “un ragazzo del ’99”, che si cerca di salvare 
a tutti i costi portandolo nell’ospedale più vicino. Pare la descrizio-
ne di un racconto di agonia, irrimediabile, una corsa contro il tem-
po, in cui si nasconde l’orrore della guerra, affidato così alla pietà 
dei congiunti. Il riferimento alla causa finale, setticemia, contiene 

10 19 Giugno 1917, Comunicazione da Deposito 57° Fanteria, Padova.
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anche tutto il dolore sopportato dal soldato agonizzante! E l’appa-
rato amministrativo deve compiere il dovere della trasmissione alla 
famiglia, al padre.11 

Qualche giorno prima la famiglia del soldato Corna Leone riceve 
la comunicazione della morte del proprio figlio in perfetto stile reto-
rico, in cui si auspica che il sacrificio eroico sia vantaggioso per tutti 
gli Italiani.12 L’Ufficio Informazioni del 70° Reggimento di Fanteria, 
Deposito di Arezzo, con un prestampato, comunica “la morte del mi-
litare Cagiada Giacomo, di fu Giovanni della classe 1880 del 70° fanteria, 
avvenuta il giorno 6 giugno 1917 sul campo dell’onore”. La partecipazio-
ne è in perfetto stile romantico! Il Sindaco conferma alla famiglia il 
fatto d’onore. 

La zona di guerra, sia quella sugli altipiani sia la linea dell’Ison-
zo, diventa molto pericolosa, per cui si cerca di abbandonarla il più 
in fretta possibile, ma soprattutto se sono tanti i mesi passati al fron-
te. Dopo le battaglie del giugno ‘17, alcuni alpini del 5° Regg. Val-
chiese M.T. fanno domanda di licenza. La durezza militare è infles-
sibile: impossibilità di accogliere la domanda perché devono essere 
inoltrate alle Autorità Militari Territoriali. Uno sbaglio burocratico 
fa perdere il diritto alla licenza breve! Anche i trasferimenti non 
possono essere eseguiti perché chiesti dopo il 14 febbraio, secondo 
“tassative disposizioni del Ministero della Guerra”.13 

Caso singolare quello di una moglie, il cui marito, mugnaio, è 
stato degente in ospedale per circa un mese. Ella inoltra la richiesta 

11 19.XI. 1917, “Avviso di morte avvenuta il 18 nov. 1917 ore dieci pomeridiane in questo 
ospedale (Mestre) soldato Corioni Francesco di Pasquino, classe 1899”. Referto: “Vasta 
ferita da scheggia di granata lacero contusa coscia sinistra con rottura del femore sinistro 
riportata in guerra: indi setticemia”. Comunicazione famiglia giorno 24 nov. 1917.

12 17 Novembre 1917, “Vostro congiunto Corna Leone si è sacrificato combattendo per 
la difesa della Patria. L’immatura perdita deve essere temprata col sacrificio eroico ed io a 
nome dell’Amministrazione porgo sentite condoglianze ben augurando che la perdita di 
tanti Eroi torni vantaggiosa colle aspirazioni di tutti gli Italiani” Il Sindaco. Questo atte-
stato di partecipazione del Sindaco pare dettato dal fatto di essere stato colpito dal medesimo 
dolore: la perdita dell’unico figlio!

13 Circol. n. 129 C.M. del 14 febbraio 1917.
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di averlo a casa almeno per una breve licenza. Infatti lei non è in 
grado di recuperare crediti, non conosce i clienti, con grave disagio 
per il rincaro vita, la sua imperizia personale riguardo alle incet-
te e le requisizioni. Gravissimi danni sono prodotti da un servizio 
espletato da persone estranee, con conseguente diminuzione di la-
voro e scontento dei clienti. Il Comandante del 225 Regg. Fanteria, 
2° Comp. di guerra non risponde neppure! 

Le situazioni più incerte e dolorose sono rappresentate dalle co-
municazioni dei dispersi, degli irreperibili o dei prigionieri di guerra. Il 
7° Comando Bersaglieri comunica alla fam. Rubagotti che il figlio 
Gerolamo è disperso nel combattimento del “23 maggio scorso”. La 
notizia lapidaria arriva esattamente un mese dopo. Così pure la no-
tizia contiene solo l’accenno al dove sia avvenuto il fatto: “vs figlio è 
andato disperso nel fatto d’armi 10 febbraio scorso (Monte Vodil)”. Aset-
tica la notizia, carica di lugubri prospettive, perché la certificazione 
aggiunge poco più sotto un paragrafo che contiene un dramma: la 
ricerca di dove sia finito il congiunto. E le ipotesi sono solo due: o è 
prigioniero o è morto, ma non si è ritrovato il corpo e neppure nes-
sun oggetto che possa denunciare la sua scomparsa. Forse perché 
il corpo è stato dilaniato dagli scoppi dei mortai!14 Il Certificato di 
Irreperibilità giunge spesso dai Depositi dei reggimenti di Fanteria 
delle retrovie. La comunicazione quindi è passata per vie tortuo-
se fino a giungere al Deposito che informa il Sindaco o i parenti, 
addirittura poco più di un anno dopo. Il paragrafo conclusivo è 
disarmante!15 L’irreperibilità, tenuto conto del modo in cui si è svol-

14 Il comma recita: “Per accertare se è prigioniero, occorre rivolgere istanza alla Presiden-
za della Commissione Prigionieri di Guerra, Roma, P.zza Montecitorio 11/b”. Il percorso 
sinuoso e lontano dalle possibilità della maggioranza delle famiglie. Un lavoro pietoso di 
CRI e di Comuni.

15 Deposito 37° Regg. Fanteria, “Dichiarazione di Irreperibilità del soldato Baitelli Pie-
tro”, (21 Maggio 1916 combattimento Bosco Varagno): “…dopo tale fatto egli scomparve, 
e non venne riconosciuto tra i militari dei quali fu legalmente accertata la morte o che 
risultarono essere prigionieri. Che perciò è Irreperibile e deve presumersi morto dal 21 mag-
gio 1916” . (Alessandria, 20 giugno 1917, il Colonnello Comandante Deposito). Così è da 
considerarsi anche la dichiarazione di irreperibilità (MI, 15 agosto 1917), prodotta dal 5° 
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to il combattimento e delle perdite derivanti dall’orrore, diventa di 
per sé “presunzione di morte”! Non si lascia adito a nessuna speran-
za e si affida solo alla pietà per il sacrificio. Alcune comunicazioni 
contengono almeno una parvenza di speranza: alla famiglia di un 
disperso nel fatto d’armi del 20 magio 1917, quota 652, il Sindaco il 
24 nov. conclude: “augura di poter dare migliori notizie!”. 

I prigionieri cadevano sotto la giurisdizione della Croce Rossa 
Italiana che intesseva rapporti vivaci e continui con la Croce Rossa 
di Vienna per seguire i prigionieri italiani. Quasi tutti i palazzolesi 
sono stati concentrati nel Campo di Sigmundsherberg. Le comuni-
cazioni arrivano alle famiglie dopo lunghe trattative e lunghi per-
corsi burocratici. Quindi non meraviglia che le notizie giungano 
dopo mesi o addirittura anni. Così da Alessandria, dal Deposito 37° 
Regg. Fanteria Ufficio Informazioni, si comunica che il soldato Bori-
telli Giuseppe, cl. 1884 si trova prigioniero in Austria dal 21 maggio 
1916. Come da comunicazione pervenuta dal Reparto mobilitato a 
cui apparteneva. E siamo al 4 novembre 1917! Si può solo immagi-
nare l’angoscia di madri, spose, figli per un tempo talmente pro-
lungato di assenza di notizie, altrettanto la gioia, ora preoccupata e 
premurosa, per le condizioni di salute del proprio caro! Si ravviva 
la speranza. La Commissione Prigionieri di Guerra avvisa tramite 
Croce Rossa  che il soldato B.A. di Antonio, 117 Fanteria, matr. 49925 
“da notizie pervenuteci dalle Autorità Austriache, trovasi prigioniero dal 
23 maggio ‘17 internato a Sigmundsherberg in buona salute”. A settem-
bre una notizia accettabile, ma non tranquillizzante: il soldato Loda 
Angelo di Francesco non risulta prigioniero di guerra. Si aggiunge 
comunque: “La C.R.A. trasmette periodicamente e solo dopo che i prigio-
nieri sono stati internati nei campi di concentramento loro assegnati”. In 
ottobre il Comitato della Croce Rossa aderisce alla proposta del Co-
mitato di Assistenza di Milano e istituisce a S. Pancrazio un “Ufficio 
di Assistenza ai prigionieri di guerra”, nei locali concessi gentilmente 

Regg. Alpini l’8 novembre 1917, riferito al soldato Belotti Paolo, di Luigi e di Vertua Eli-
sabetta, della 136° Comp., irreperibile nel fatto d’armi di M. Ortigara il 15 giugno 1917, 
“Che perciò è irreperibile e deve presumersi morto il 15 giugno 1917”. 
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dall’Ill.ma Contessa Gloria, aperto nei giorni di ogni domenica e 
ogni mercoledì dalle 10 alle 12.  

A maggio una richiesta singolare di Nespoli Giovanni chiama 
in causa il Sindaco perché si adoperi a fargli ottenere una licenza. Si 
trova infatti da 18 mesi sotto le armi, di cui 10 mesi al fronte. Non 
ha più rivisto la famiglia. La madre gli è morta il giorno prima della 
sua partenza. Non sono valse le promesse del maresciallo del paese 
su un suo ritorno immediato. Ora chiede “un telegramma per interessi 
di famiglia” che gli consenta un breve permesso. Nel frattempo il 
padre si è risposato e lui è all’oscuro di tutto.16 Dalla Zona di Guerra 
il 17-6-1917 viene chiesto un trasferimento nell’Ospedale territoria-
le di Palazzolo da Selini Alessandro, 84° Sezione Sanità 2° Armata. 
Avendo già ottenuto il consenso favorevole del proprio comandan-
te a far domanda alla Croce Rossa 2° Armata di Udine, chiede che 
l’Amministrazione comunale intervenga presso la Delegazione di 
Croce Rossa di Udine per favorire il passaggio all’ospedale terri-
toriale di Palazzolo. Il motivo è essere vicino alla famiglia e ai suoi cin-
que figli. La lettera, scritta in bella calligrafia e con ordine, conclude: 
“Ben conoscendo il suo interessamento e quanto gli stia a cuore il benessere 
dei propri concittadini, sono sicuro che farà il possibile a mio riguardo e le 
sarò eternamente grato”.17 

In settembre il soldato Piantoni Pietro scrive al “Secretario di Pa-
lazzolo sull’Oglio ringrasciandolo anticipatamente prego sua Signoria a 
imprestarsene di nuovo”. La consistenza elementare da  quasi analfa-
beta ci illustra la figura di tanti richiamati nel nostro esercito. La sua 
situazione è veramente pietosa: chiede di essere “retirato indietro dela 
fronte” perché appartenente ad una delle classi aventi diritto, come 
è accaduto a tanti altri. La sua situazione famigliare è veramente 

16 Nespoli Giovanni, 6 maggio 1917,  “Egregio Signor. Se permette vorrei cercar un favo-
re. Essendo gia 18 mesi che mi trovo sotto le armi, fra i cuali quasi 10 mesi di fronte, non 
avendo più visto la famiglia di più avuto la morte della mia povera mamma il giorno prima 
della Partenza….”(trascrizione letterale!)

17 Zona di Guerra li 17-6-917, Ill.mo Sig. Sindaco, Palazzolo sull’Oglio, Devotissimo 
Selini Alessandro, 84° Sezione Sanità, 2° Armata.
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ordinaria: “5 figlie la Magiore tiene solo 13 ani potra giudicare i ricavati 
che potrà darmi le figlie”. Chiede solo di essere avvicinato a casa come 
è capitato a uno di Caserta! La risposta gli è stata anticipata dal co-
mandante: difficile la concessione di trasferimento non essendoci 
una fortezza nelle vicinanze del paese di origine. Lui è disposto an-
che a cambiare persino arma! Il Sindaco si adopera in tutti i modi 
suggerendo al Corpo d’Armata territoriale di Milano una proposta 
di trasferimento in “uno dei Battaglioni di Milizia territoriale prossimi 
al comune”, tenendo conto della sua situazione familiare e del degra-
do economico della sua famiglia in conseguenza della sua partenza 
alle armi. Infatti ha dovuto ricorrere “pei lavori campestri a persone 
estranee, pretendenti forti salari, e poco scrupolose nell’adempimento degli 
obblighi assunti”. Aggiunge a questa reale necessità la ottima morali-
tà tanto del militare quanto della sua intera famiglia “e il trasferimen-
to invocato porterebbe grande sollievo alla famiglia sia dal canto morale che 
economico; confido pertanto di essere esaudito…”. Invece la risposta del 
Comando di Corpo d’Armata è perentoria: “…significando, che non 
può essere presa in considerazione da questo Comando, non esistendo nelle 
vicinanze di codesto Comune alcun reparto di Artiglieria da Fortezza e non 
consentendo la Circolare M.le 542 c.a. il cambio d’Arma”. Le situazioni 
personali cadono sempre sotto il capestro della legge, applicata con 
somma disumanità! 18 Le domande di Licenza per motivi di mietitu-
ra sono numerosissime, anche se non sono soddisfatte dalla Legge 
specifica. Sono i padri di contadini che le inviano ai Comandanti 
di retrovia presso cui sono in servizio i figli. Non quindi in prima 
linea, anzi alcuni inabili alle fatiche di guerra. I motivi della richie-
sta della licenza breve sono determinati dall’urgenza della soluzio-
ne al disagio economico della famiglia, a cui la mietitura potrebbe 
dare sollievo. Le domande sono “crocisegno”, perché il richiedente 
è analfabeta e la lettera è battuta a macchina dall’Amministrazio-
ne comunale. Le situazioni di famiglia sono assai disagiate: il figlio 
militare è ultratrentenne e di terza categoria; il padre richiedente è 

18 16.7.1917, Piantoni Pietro, “Batteria 939, Da sedio tredicezimo Corpo Darmata 3°Ar-
mata, Zona di Guera”.
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settantaquattrenne, rimasto unico coltivatore di 6 piò di terra, con 
debiti da sanare. Il raccolto potrebbe sistemare i suoi interessi. L’al-
tro padre ha quattro figli sotto le armi, coadiuvanti nella conduzio-
ne di fondi in affitto. Persino l’ultimo del 1899 è sotto le armi. Tutti 
illetterati, i richiedenti! Tutte pietose le situazioni. Tutte contro la 
legge le richieste. La non concessione produce la povertà assoluta 
della famiglia. 

Le domande dovevano essere fatte per turno. Non tutte trovava-
no soddisfazione!19 Il padre del soldato Angelo M. è settantenne, al-
tri tre figli sotto le armi e uno è morto in guerra. E’ solo con “tutti gli 
interessi sconvolti dalla mancanza dei figli, deve dipendere da manodopera 
avventizia per ritrarre da mantenere i numerosi nipoti, nuore e moglie”. 
Per di più il momento è propizio per definire “conti agricoli, decidere 
la continuazione o meno dell’affittanza fondi, vendere o cambiare il bestia-
me”. Tutte operazioni che reclamano gli impegni di affittanza e che 
da solo non può accudire. Pertanto la sua domanda al Comandante 
del 237° Regg. Fanteria IX Comp. Zona di guerra è più che legittima. 

A volte il Sindaco cerca di rimediare ad errori formali contenuti 
nelle domande. Non potendo essere concessa licenza al soldato per 
inesattezza della classe di appartenenza, chiede alla Commissione 
se la concessione non possa essere trasferita ad altro, suggerendo 
anche di trasferire al secondo turno quelle inevase il primo. A volte 
pur essendo stati proposti per la licenza agricola i soldati scrivono 
alle rispettive famiglie che non ricevono permesso dal Comando. 
I famigliari si lamentano di subire un grave pregiudizio, per cui il 
Sindaco interessa la Commissione prov. Agricoltura perché forni-
sca gli elementi burocratici atti a risolvere le situazioni.20 Qualcuno 
non può usufruire della licenza perché nel frattempo è deceduto 
sul campo di battaglia. Il Sindaco interessa la Commissione se il po-
sto possa essere goduto da altri, suggerendo anche il nominativo di 

19 A Palazzolo i tre turni del 1917 presentano rispettivamente: 31 domande il primo, 34 il 
secondo, 22 il terzo. (Elenchi domande licenze agricole).

20 Municipio Palazzolo S/O, 22 maggio 1917 , Licenze Agricole, a On. Commissione Pro-
vinciale di Agricoltura, militari  Barbò, Corradi, Fustinoni, Marini, Pezzoni.
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eventuali soldati, le cui famiglie non hanno ottenuto la concessione. 
Sono accordate delle licenze giornaliere in cui si permette me-

diante “Biglietto di licenza serale” la possibilità di uscire dalla Caser-
ma del 16°Regg. Artiglieria, 4 Sezione di stanza a Rovato. 21 E’ una 
concessione “straordinaria” per la presenza momentanea del Reggi-
mento in un territorio vicino al luogo di nascita dell’artigliere!

Il 3 novembre 1917 il Ministero della Guerra determina la chia-
mata alle armi dei riformati nati dal 1874 al 1899 riconosciuti idonei 
ed arruolati dai Consigli di leva fino a tutto il 31 Ottobre. E’ in atto 
la difesa della linea del fronte dallo Stelvio al Piave, c’è bisogno di 
uomini, anche di quelli che per qualche motivo non erano stati resi 
idonei. I Consigli di leva sono persino temerari nell’applicazione 
dei regolamenti e nell’escludere qualsiasi esonero, se non più che 
documentata o evidente la menomazione. E’ in gioco la vita della 
nazione e della popolazione anche civile. Se non ci sarà una rea-
zione più che efficiente ed efficace, la sorte del conflitto potrebbe 
essere tragica per il popolo italiano. Perciò c’è bisogno dell’apporto 
di ognuno!

Un Soldato semplice - Ho avuto da un mio cugino22 l’ultima 
lettera che suo nonno, mai conosciuto, ha scritto dal fronte tre giorni 
prima di morire. E’ la Cartolina postale Italiana in franchigia-Corri-
spondenza del R. Esercito, rosa,  datata 5 aprile 1918, spedita dal 7° 
Reggimento Bersaglieri, 44° Battaglione, Zona di Guerra. E’ indiriz-
zata alla moglie e costituisce un testamento affettivo, perché pochi 
giorni dopo sarebbe caduto “sul campo dell’onore”. Poche righe per 
“al presente darti buone notizie” riguardo alla salute come spera di lei 
e della “nostra Rina”, la figlioletta di pochi anni. Sarebbe tanto felice 
di poter ritornare perché la desidera tanto. Conclude: “Ti porgo a te i 
miei affettuosi saluti e una infinità di baci a te e la Rina. Dichiarandosi, tuo 

21 Biglietto di Licenza serale emesso il 27 maggio 1917 per “App. Zorzetti Giovanni della 
4° Sezione di rimanere fuori caserma dalla sveglia alla ritirata con autorizzazione di recarsi 
a Palazzolo Sull’Oglio- Il Comandante del Reparto”.

22 Carra Augusto, Suzzara (MN) , “l’unico documento rimastomi di mio nonno”!
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marito. C. Agostino”.23 Tenendo conto che queste cartoline venivano 
scritte nei momenti di pausa del conflitto, il pensiero fondamentale 
del soldato è rivolto alla famiglia il cui legame non si attenua nem-
meno nei frangenti più tragici. L’affetto, il pensiero di mogli e figli, 
costituisce lo stimolo a combattere per sopravvivere, nel desiderio 
primario di raggiungere la casa. Semplici quindi i pensieri, i più 
pressanti del cuore, nella forma normale ed elementare del soldato 
contadino, così come consentita da spazi cartacei e dall’intervallo di 
combattimento. Una nota significativa indica il rapporto moderno 
che si instaura tra i coniugi. Non c’è pudore ad esprimere i senti-
menti (“Amata moglie”) e poi le si rivolge col “TU” (“Ti mando queste 
poche righe tanto per inviarti che al presente della mia salute ti posso dar-
ti buone notizie…”). Avanza la proposta di una relazione nuova tra 
persone, non più di sudditanza ma di parità! Non più il “voi” ma il 
“tu”. La guerra insegna anche una realtà nuova: ogni persona è un 
valore! 

Vengono richieste ancora degli esoneri temporanei. E’ il caso del 
mugnaio Uberti Giuseppe a cui in aprile il Ministero Armi e Muni-
zioni respinge il ricorso. Interviene il Sindaco in maggio certifican-
do che la situazione di Palazzolo esige che il molino Uberti funzioni 
per assicurare la molitura alla popolazione civile in quanto gli altri 
sono utilizzati per il Consorzio Granario di Brescia o inidonei per-
ché gli addetti sono richiamati alle armi. Se quindi non si concede 
l’esonero al sig. Uberti per gestione diretta, la metà della popolazio-
ne non può essere soddisfatta nella molinatura.

Ancora in agosto il Caporal Magg. Bertossi Carlo scrive dall’Al-
bania. Chiede, unico figlio che “poteva guadagnare un boccone di pane” 
per la famiglia, di poter ottenere un trasferimento dopo 25 mesi di 
lontananza. La madre ha 72 anni, cieca riconosciuta,  la moglie vive 
col sussidio governativo di £. 1,05 giornaliere, insufficienti per il vit-

23 Agostino Angelo Chiari, di Carlo e di Afra Vezzoli, nato il 1 Aprile 1888 – Soldato nel 
7 Bersaglieri, Caduto a Caserate, 8 Aprile 1918. Il nome è l’ultimo sul monumento ai caduti 
del 15/18 al cimitero di Palazzolo s/O. L’altro fratello, Angelo, del 1887, dell’11° Bersaglie-
ri,  muore in prigionia a Vienna l’11 novembre 1918.
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to e per le medicine necessarie alla salute. Avendo inteso che il Co-
mando Supremo in tali condizioni permette l’avvicinamento, chie-
de che la domanda sia trasmessa al Comando di Presidio. Implora 
che il Sindaco possa interessarsi alla sua situazione e in particolare 
alla collocazione nello stabilimento in cui fu già operaio.

Non è certo l’esito di tali domande. Di altre si conosce il rifiu-
to anche quando le situazioni presentano casi più pietosi. Una do-
manda di trasferimento viene indirizzata dalla Zona di Guerra dal 
militare Morandi Angelo, inteso ad essere assegnato, dopo 15 mesi 
sugli Altipiani, al 62° B,M.T. in cui fu effettivo. Le ragioni: sostegno 
alla madre 82enne; cambiamento di clima per ragioni di salute. Do-
manda respinta perché non indirizzata correttamente. La medesima 
supplica viene inviata dalla madre Ruggeri Maria, vedova, per il 
figlio da 17 mesi sotto le armi e da 15 in zona di guerra. Le ragioni 
sono le medesime. La risposta è negativa, pur riconoscendo il caso 
pietoso. Suggerimento: rivolgere la domanda al Corpo d’Armata di 
Milano. Al Corpo d’Armata scrive anche il Sindaco, sottolineando 
che togliere il militare dal pericolo  costituirebbe una fonte di spe-
ranza e dà garanzie per la moralità della famiglia. La risposta giun-
ge il 2 luglio 1918: l’esonero dai servizi di prima linea “non può aver 
corso, per quanto il suo caso sia degno di considerazione”. Elenca i casi in 
cui la legge prevede tale riconoscimento.

Ancor più esasperante il rifiuto imposto alla famiglia di Berto-
li Alessio. Il padre chiede  l’avvicinamento del figlio Carlo, unico 
ancora in vita dei tre richiamati in guerra, in una famiglia di otto 
persone. Due morti, di cui si allega certificato, e uno disperso dal 
giugno 1917. Già a maggio l’istanza era stata respinta. Viene rifatta 
il 30 luglio 1918, senza richiesta di esonero, ma di avvicinamento 
alla famiglia, in modo che abbandonata la prima linea “sia mante-
nuto almeno a sollievo dei vecchi genitori, inabili e privi di ogni aiuto”. Si 
allegano anche i certificati medici dei genitori, i certificati di morte 
dei fratelli e lo Stato di Famiglia. La risposta dei responsabili milita-
ri non è mai arrivata!  

Arrivano i primi riconoscimenti di medaglie al valore o croci al 
merito di guerra. Una in particolare ha una storia strana. Giunta in 
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comune in assenza del soldato ricevente perché ripartito per il ser-
vizio militare, egli scrive una lettera al Sindaco raccomandandogli 
di non diffondere la voce che lui sia già informato dell’encomio, per-
ché essendo in avanscoperta non sa cosa possa riservargli la vita!24

Giungono anche buone notizie: il 30 novembre il Ministero della 
Guerra comunica che Rosso Raimondo, di Giovanni e di Brusa Eli-
sabetta, dato per disperso, si trova  invece prigioniero in Austria dal 
10.11.1917. 

Morte del figlio del Sindaco Cav. Antonio Sufflico - Il primo 
Dicembre 1917 in seduta straordinaria si riunisce il Consiglio Comu-
nale.25 Prima dell’inizio della seduta il Consiglio porge le condo-
glianze al Sindaco per la perdita dell’unico figlio, morto sul campo 
di battaglia.26 Inimmaginabile il dolore: il Sindaco, che ha consegna-
to tante notizie tragiche alle famiglie palazzolesi, si è visto recapi-
tata come padre la notizia del sacrificio del proprio figlio! Dal 25° 
Fanteria di Linea si era richiesto “un attestato di moralità e di buona 
condotta per il soldato Sufflico Giov. Battista di Antonio e di Guerini Emi-
lia, nato il 16.10.1896”. Il Padre aveva sottoscritto con orgoglio l’at-

24 31 agosto 1918, all’On. Comando del 57° Fanteria – Gallese – Roma e 28 agosto 1918, 
“Egr. sig. Francesco” (Segretario Comunale?), da Beni Carlo, Caporal Maggiore.

25 Consiglio Comunale Straordinario , 1 Dicembre 1917 - Prima di iniziare la seduta “il 
signor Nulli Francesco, come interprete anche del pensiero degli altri consiglieri propone 
sentite condoglianze al Sig. Sufflico Dr.Cav. Antonio per la perdita dell’unico figlio sul 
Campo di Battaglia per la grandezza d’Italia. A lui aggiungono altre parole i sig. Lozio e 
Omboni e l’intero Consiglio si associa ai proponenti. Il signor Sufflico Dr. Cav. Antonio 
ringrazia…per le condoglianze espressegli e chiude augurando che il grande cimento sia da 
tutti sostenuto per il raggiungimento delle nostre aspirazioni”.

26 Tenente Giovanni Battista Sufflico, fu Antonio, caduto in combattimento sull’Alto-
piano della Bainsizza l’8 ottobre 1917,  proposto per la Medaglia d’Argento con la seguente 
motivazione: “Comandante di una Sezione mitragliatrici, insieme colla prima ondata si 
portava, con mirabile ardimento, in una posizione avanzata durante una nostra offensiva 
e falciava efficacemente i principali obbiettivi. Controbattuto dal fuoco d’artiglieria avver-
saria, mentre a causa delle perdite subite, manovrava egli stesso un’arma, cadde su questa, 
colpito a morte”. Altopiano della Bainsizza (Kum), 8 Ottobre 1917. 
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testato per il proprio figlio!27 Ora il suo ringraziamento al Consiglio 
esprime tutta la convinzione nel raggiungimento delle aspirazio-
ni espresse con fermezza nel discorso del maggio 1915. L’amarezza 
e il dolore personali sono affidati alla risposta data privatamente 
ad una lettera del sig. Lozio. Mentre offre £. 500 per il sostegno ai 
profughi del Friuli, “impressionato e commosso per la sorte delle povere 
famiglie…obbligate dalla necessità e dalla malvagità nemica a sgomberare 
i loro Paesi”,  pensa che ciò sia di conforto anche “al grande dolore 
per il sacrificio eroico dell’unico figlio di cui va orgoglioso il paese intero”. 
Dopo averlo comunque sollecitato a farsi promotore di una sotto-
scrizione pro profughi, l’imprenditore si dice disponibile con la sua 
famiglia e colla sua casa  per qualsiasi necessità e in qualsiasi modo. 
La risposta del cav. Sufflico è concisa ma esauriente: ringrazia per 
la generosa offerta, “per le parole di conforto che Ella volle aggiunge-
re per la mia irreparabile disgrazia”, dicendosi disposto a provvedere 
per una sottoscrizione “appena se ne sentirà il bisogno”.28 I giorni suc-
cessivi il Sig. L. Lozio informa il Sig Sufflico dell’iniziativa per una 
sottoscrizione a favore dei profughi del Friuli, intrapresa dal sig. 
Ugo Gandola dell’Ufficio di Sorveglianza Disciplinare. Lo incarica 
di rimettere l’offerta precedente a tale sottoscrizione a cui aggiunge-
rà altre £. 500 “assieme alla bella offerta di tutti i miei operai e impiegati 
che ha raggiunto la cifra di circa £.2000”. Si augura che tutto Palazzolo 
risponda unanime al bell’invito.  Il dolore, la commozione per le 
sorti di sofferenti si traduce in generosa attenzione solidale, in una 
gara in cui Palazzolo non ha mai mancato.

Il Distretto militare di Brescia non può inoltrare al Comando 
Supremo domanda di esonero per uno dei figli di Pagani Lorenzo 

27 Infatti il soldato Giovan Battista Sufflico è il figlio del Sindaco di Palazzolo, Cav. An-
tonio, ed è dislocato sulla linea dell’Isonzo, dove parteciperà alla conquista dell’Altopiano 
della Bainsizza, l’8.10.1917, come sottotenente degli Alpini, sacrificando la vita  in combat-
timento.

28 Lettera sig. Luciano Lozio, 3 nov. 1917; risposta sig. Sufflico dr. Antonio, 7 nov. 1917; 
lettera sig.L.Lozio del 14 nov. su iniziativa sig. Gandola per una sottoscrizione pro profu-
ghi, su invito di S.E. il Ministro Dall’Olio.
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perché l’esonero dai servizi di prima linea non può essere concesso 
in quanto non sono due i figli morti in combattimento o dispersi e 
tutti gli altri alle armi in servizio effettivo. Lo Stato di famiglia recita 
che un figlio coniugato non è sotto le armi, ma uno è prigioniero, 
uno morto e uno disperso e due sotto le armi, altri tre a casa, ma 
minorenni. Non solo non si concede l’esonero ma neppure si inoltra 
domanda al Comando Supremo, già certi della non accettazione. Il 
comportamento militare è tassativo e inumano. Una famiglia con 
dieci figli di cui sei soldati non può ottenere la considerazione della 
legge militare! Si chiedono anche trasferimenti per cattive condizio-
ni di salute del padre, non accudito da una figlia incapace di dargli 
aiuto neppure economico. La povertà familiare fa chiedere almeno 
un trasferimento di questo figlio unico, perché neppure la parentela 
è in grado di sopperire ai bisogni. Il Sindaco si fa tramite di richiesta 
di trasferimento del milite Marzoli Giuseppe addetto presso il Co-
mando 355 Mitrag. FIAT 264 Reggimento Fanteria - Zona di Guerra. 
Non c’è risposta.

Dalla Direzione delle Carceri Giudiziarie di Brescia giunge al 
Sindaco la richiesta di un libretto pensioni, in deposito presso il Co-
mune di Palazzolo. Il Direttore del carcere, sollecitato da un detenu-
to per la riscossione di arretrati di tre mesi, si rende disponibile a far 
quietanzare le cedole di pensione dovute. (A.G. - Settembre 1918)

Un caso particolare interessa un cittadino di origine germanica, 
suddito tedesco, ma residente a Palazzolo da molti anni. Egli viene 
espulso in seguito alla guerra e si trova in Svizzera a Lucerna, non 
sapendo dove recarsi e in attesa di essere rimpatriato in Italia. Qui 
incontra casualmente un cittadino di Palazzolo, negoziante di vini, 
che si prende cura della sua situazione. Il commerciante scrive al 
Sindaco, perché cerchi di trovare una intermediazione onde farlo 
ritornare a Palazzolo. Dalla lettera del Sig. Corridori, che da Lucer-
na perora la soluzione della pietosa situazione, apprendiamo infat-
ti che il sig. Ernesto Knockbloc vive da oltre due mesi a Lucerna, 
“uomo di quasi 69 anni, quasi senza vista, senza nessun mezzo e senza 
speranza di trovare lavoro all’estero”. Per di più non può entrare in 
Germania perché sprovvisto dei documenti di paternità, “in modo 
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Comune di Palazzolo

Sindaco nel periodo di Guerra 15-18: Cav. Dott. ANTONIO SUFFLICO
Segretario comunale 15-18: Sig. BELLANI FRANCESCO

Ospedale Territoriale

Medici condotti avvicendati durante il periodo di guerra:
Cossali dott. Luigi
Pancrazio dott. Emilio
Maza dott. Michele
Frigotto dott. Candido
D’Andria dott. Raffaello

Direttore Ospedale territoriale
Prof. Livini - R. Università di Milano

Ospedale di guerra n. 24
Prof. Ignazio Scalone
Docente Patologia e Clinica Chirurgica R. Università di Milano
Tenente Colonnello Medico di Complemento
Direttore Ospedale di guerra n. 24

Ten. Medico Federici di Cremona
“vittima del dovere, studiando le infermità dei suoi ammalati”
Spoglie raccolte nel “Recinto dei Morti” nel Cimitero di Palazzolo s/O
(provvisoriamente nel sarcofago di famiglia Maza Colleoni)

Soldati Morti

Pietro Cavana di Antonio e Luigia Malzani, nato il 25 Agosto 1895, 
soldato nel 228 Fanteria, morto in combattimento sul Monte Colombaro 
il 28 Giugno 1916
(senza foto!!!)

Corna Leone di Paolo e Giuseppina Fapanni, nato il 29 Agosto 1895, Cap. 
Maggiore nel 77 Fanteria, morto in combattimento a Monte Telenie il 19 
Agosto 1917

Andrea Giacomo Cagiada fu Giovanni e Giulia Marella, nato il 1 Luglio 
1880, soldato nel 70 Fanteria, morto in combattimento sul Carso, il 6 
giugno 1917
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che il Console Germanico non vuol far nulla a causa che non puol nulla 
presentare di identificazione”. Anche la Svizzera, essendo privo di do-
cumenti, non “tiene nessun obbligo verso un suddito che non sanno di 
che Patria sia”. Il Sig. Corridori esprime alcune considerazioni sulla 
guerra e sulla speranza della vittoria perché non prevalga la “Kul-
tur” germanica. Inoltre si meraviglia che un anziano sia trattato in 
questo modo senza alcuna condivisone di umanità, dovendo egli 
abbandonare la famiglia, tanto più che due suoi figli sono in guerra 
per l’Italia. Essi rischiano la vita ed hanno l’amarezza di sapere il 
padre nella più squallida miseria e patire a tutti i modi. “Non trova 
Signor Sindaco che il caso è straziante e se vi sono tristi circostanze, questa 
è una? E che occorrerebbe un po’ di indulgenza, molto più che quest’uomo 
si puol star sicuri che ad ogni modo fosse in seno alla sua famiglia non puol 
nuocere”. Scrive ciò perché prova pietà e se l’ha aiutato finora , non 
può più continuare, per cui chiede aiuto al Sindaco di Palazzolo, 
per farlo rientrare in famiglia.29 La risposta è a firma dell’Assesso-
re Anziano, ff., che condivide quanto scritto dal Sig. Corridori in 
merito al caso del sig. Cnobloc Ernesto fu Carlo, tintore, suddito 
germanico ora costì residente. Nell’impossibilità di aiutarlo invia la 
copia della dichiarazione di soggiorno da lui rilasciata il 22 maggio 
1915, così che il Console Germanico, riconosciuta la sudditanza, lo 
rimpatri. Ringrazia il sig. Corridori “per l’interessamento avuto verso 
il sig. Cnoblok, considerato Palazzolese e che ha dovuto lasciare questo Co-
mune in seguito alla guerra che si combatte”. Fa anche presente che non 
ha eseguito sfratto e lo consiglia di ritornare perché in Italia sarebbe 
vicino ai parenti da cui potrebbe sperare aiuto.30 

I Medici a Palazzolo – La presenza dei medici durante il con-
flitto non è mai stata completamente adeguata alle necessità della 
popolazione locale. Si è dovuto fare di necessità virtù, ricorrendo 
spesso a sostituti o addirittura rivolgendo richieste persino al Mini-

29 G. Corridori, Lucerna, il 18 Gennaio 1916 “Egr. Signor A. Sufflico, Onorevole Sindaco 
in Palazzolo Sull’Oglio”.

30 Municipio Palazzolo S/O, 28 Gennaio 1916, f.f. Assessore Anziano Sig. Schivardi.
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stero per aver soddisfatta la presenza continua di almeno due me-
dici condotti. Così il 27 marzo 1917 la Giunta Comunale, in una ri-
unione urgente, decide di rivolgersi a Sua Eccellenza Avv. Giacomo 
Bonicelli, Sottosegretario agli Interni, per sottoporre la richiesta di 
assegnazione di un secondo medico a Palazzolo. Si manda a Roma 
presso il Ministero anche don Tomaso Bissolotti a sollecitare le pra-
tiche relative, in particolar modo per l’assegnazione del capitano 
medico Cossali dott. Luigi, che già prestava servizio in paese prima 
del conflitto. Dopo 21 mesi di servizio in reparti del Trentino è sta-
to assegnato a disposizione della Direzione di Sanità Territoriale di 
Milano, temporaneamente comandato ai presidi di Coccaglio, Colo-
gne e Palazzolo. Il mese prima il Municipio di Palazzolo aveva fatto 
istanza di esonero dello stesso dottore medico condotto in paese dal 
1906, alla Commissione Provinciale per Esoneri Medici dipendenti 
da Pubbliche Amministrazione, come previsto dal Decret L. n. 1985. 
Anche la Prefettura si dice disposta ad affrontare il problema nella 
riunione successiva. Anche il Corpo d’Armata, ricevuta la domanda 
di trasferimento, si dice disposto a regolare la pratica ma vuol cono-
scere dove si trovi il capitano medico e dove voglia essere trasferito. 
Il Ministero informa che su pressione anche del Prefetto di Brescia 
sono state fatte presenti le circostanze speciali per le quali si rende-
rebbe necessario il ritorno in residenza di condotta del dott. Cossali. 
La Direzione Generale di Sanità assicura una risposta del Ministero. 

Anche il Dott. Emilio Pancrazio viene assunto in forza all’ospe-
dale di Bergamo in data 21 gennaio 1917, dovendo abbandonare il 
paese. Il 24 gennaio la Croce Rossa di Milano scrive al Sig. Sufflico 
cav. Antonio Sindaco di Palazzolo che il Direttore dell’Ospedale di 
Bergamo è favorevole che il Dott. Pangrazio presti servizio anche 
a Palazzolo, ma ritiene impossibile tutti i giorni, per la difficoltà 
di conciliare gli orari delle corse ferroviarie. Suggerisce di tenta-
re l’esperimento. Se risultasse fallimentare, rimarrebbe sempre la 
prospettiva di un esonero temporaneo. Con appoggio prefettizio, 
il Comitato centrale potrebbe anche concederlo. Il 30 gennaio, con 
decorso dal 10, il dr. Pancrazio, presi accordi con i colleghi, prende 
servizio di condotta medico chirurgica nel reparto dell’ospedale ci-
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vile di Palazzolo, in concomitanza con il servizio a Bergamo. Il tutto 
dura ben poco: l’otto febbraio con una lettera al Segretario comuna-
le Bellani il dr. Pangrazio informa che deve presentarsi al Distretto 
ma non sa dove sia la destinazione, che farà conoscere appena rice-
vuta la comunicazione. Il Sindaco va dal Prefetto che ha già spedi-
to il 30 gennaio al Ministero la lettera per Pangrazio o Cossali, per 
ora senza risposta. Interessa anche l’on. Morando perché affretti la 
pratica. Intanto suggerisce che si affidi la supplenza al dr. Maza. 
A febbraio la Giunta municipale provvede a dare incarico di sup-
plenza al dott. Maza Michele fino alla venuta in servizio dei titolari 
in servizio militare. Per la condotta e per i giorni disponibili deve 
relazionarsi col dott. Frigotto. Il dott. Maza prende servizio lo stesso 
giorno 12 febbraio 1917. Al Medico Provinciale si chiede di fissare 
l’indennità giornaliera di servizio per il dott. Maza. Il problema del 
richiamo alle armi dei medici condotti si ripresenta a Luglio quan-
do un telegramma del Ministero dell’Interno informa che i medici 
sono tenuti a presentarsi al Distretto di Brescia, ma che ciò non im-
plichi necessariamente la chiamata alle armi. “Ma dato che fossero 
chiamati alle armi i dottori Frigotto e Pancrazio, poiché codesto Comune 
per la popolazione ha diritto a due medici, essi potranno ottenere da questa 
Prefettura la prescritta dichiarazione di dispensa in base ad analoga ri-
chiesta della S.V. – Il Prefetto”. Non si esclude una possibile chiamata 
e nemmeno su richiesta una concessione di esonero per i medici. 
Nel 1918 il dott. Frigotto invia alle varie direzioni delle industrie 
palazzolesi una lettera in cui avverte che date le speciali condizioni 
di difficoltà in cui versa l’assistenza ambulatoriale comunale, per il 
rincaro del prezzo dei medicinali e del materiale di medicazione, le 
spese del materiale occorrente per le medicazioni sarà a carico delle 
industrie stesse. Infatti molti operai provenienti dai paesi limitrofi 
vengono medicati in ambulatorio comunale. Fa seguire il prezzo di 
costo dei vari medicinali e garze di medicazione.31 Un buon numero 
di manifatture rispondono, prendendo nota dei costi e del metodo. 

31 Garza idrofila da £.0,08 al m. a £. 0,47; cotone idrofilo da £. 1,53 kg. a  £.10,50; cotone 
greggio da £. 1,70 Kg. a £. 8,00; bende garza da £. 0,09 l’una a £. 0,70.  
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Non sempre, anche nelle amministrazioni più affiatate del ser-
vizio pubblico, le relazioni interpersonali sono improntate alla mas-
sima correttezza, soprattutto quando esse si svolgono in situazione 
di precarietà o di grande tensione nervosa. O quando prevalgono le 
ambizioni personali o gli interessi economici. In più bisogna anche 
annotare che le esperienze umane della guerra modificano anche 
i caratteri più mansueti e miti, facendo emergere le conflittualità 
psicologiche. Per cui contrasti che in situazione normale potreb-
bero essere risolti con spiegazioni ragionevoli, in fasi di tensione 
diventano invece inconciliabili tali da richiedere giudizi superiori. 
La relazione personale e lavorativa tra il dottor Frigotto e il dott. 
Cossali ha dato origine ad una lite che ha dovuto essere definita da 
un Giudizio emesso dal Consiglio Direttivo dell’Ordine dei Medici 
di Brescia. I documenti contengono le memorie del dr. Cossali del 
novembre 1917, le lettere della amministrazione comunale che il-
lustrano i fatti di propria conoscenza e avverte il dr. Cossali che se 
non ci sarà accordo, bisognerà adire all’Ordine dei Medici. Il “lodo” 
viene comunicato anche alla Amministrazione comunale perché ne 
prenda atto.32 E’ steso in ben cinque pagine fittamente dattiloscritte, 
in cui vengono esposti gli errori dell’uno e dell’altro e le rispettive 
ragioni. Alla fine il Consiglio “formula l’augurio, e non crede invano, 
che fra i due distinti colleghi si ristabiliscano nel leale riconoscimento dei 
reciproci torti quei buoni rapporti per l’innanzi sempre esistiti, che una più 
chiara ed amichevole intesa non avrebbe certo turbato, confidando a questo 
fine nell’azione autorevole del proprio Presidente. – Brescia, 20 maggio 
1918”. La contesa si era protratta per oltre nove mesi.

Il dr. Raffaello D’Andria, tornato a Roma dopo un mese di profi-
lassi nelle Marche, scrive al Sindaco di Palazzolo scusandosi di non 
averlo salutato prima della partenza. Il comando era di partenza 
immediata, perciò si dispiace di aver lasciato un rilevante numero 
di malati,  fra i quali alcuni molto gravi. Aggiunge di essersi sentito 
molto più utile  e più necessario nei giorni di Palazzolo, di quanto 

32 Brescia, 29 maggio 1918,  Ordine dei Medici Provincia di Brescia, il Segretario dr. Lui 
invia lodo vertenza dr. Cossali-Frigotto.
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sia stato successivamente. Saluta cordialmente, dicendo di trovarsi 
a Roma, di sperare di incontrarsi a fine guerra per altri servizi. La 
lettera porta la data “Roma, 6 dicembre 1918”. La guerra è finita, ma 
l’esercito è ancora in servizio!

Le donne di Palazzolo e la guerra – La Guerra Europea ha intro-
dotto nell’esperienza del conflitto anche l’apporto delle donne. Sia 
direttamente negli ospedali del fronte di guerra, sia nelle retrovie 
degli ospedali territoriali. Le crocerossine hanno rivestito un’impor-
tanza capillare nei luoghi in cui il dolore ha dovuto essere curato e 
consolato. Altre donne di retrovia non hanno fatto mancare il loro 
apporto al conflitto, lavorando nelle fabbriche in sostituzione degli 
uomini, mariti o fratelli, impegnati sui fronti di guerra. Hanno so-
stenuto la famiglia, badato agli anziani e ai figli minori. Hanno par-
tecipato a campagne di sostegno diretto a quelle iniziative di aiuto 
e di conforto agli uomini pur stando nelle retrovie. Hanno sperato, 
gioito e pianto, sacrificato il tempo con abnegazione e con zelo. Si 
sono accollate la fatica del lavoro dei campi o, quando capaci, la 
gestione delle attività private. La generosità della retrovia ha soste-
nuto il sacrificio dei soldati, riscaldati dagli indumenti lavorati dalle 
mani operose delle donne, asciugati da mani pietose femminili nei 
letti d’ospedale, consolati dalle lettere di corrispondenza da casa. La 
presenza femminile è stata silenziosa ed efficace, laboriosa e fedele, 
ma anche forte e attiva nelle richieste, per ottenere soddisfazioni 
alle legittime rivendicazioni di lavoro o di aiuto alla loro povertà. 
La donna ha cominciato a prendere coscienza di se stessa e ad ope-
rare con specifica sensibilità femminile nella realtà dell’esperienza 
umana e sociale. 

Le donne diventano protagoniste subito. Sostengono l’iniziati-
va della neutralità, ma  sono favorevoli all’accettazione di un ospe-
dale territoriale, proposta avanzata dalla CRI della Media Valle 
dell’Oglio. Esse si costituiscono in un Comitato preventivo all’en-
trata in guerra dell’Italia e si preparano al peggio in modo organico. 
Si costituisce un gruppo di crocerossine disposte ai servizi ospeda-
lieri, di qualsiasi genere, infermieristico e consolatorio. Il Comitato 
della C.R.I della Media Valle dell’Oglio invita in special modo le 
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donne a raccogliere indumenti per i soldati al fronte, adatti a fron-
teggiare l’inverno: pellicce di varia natura, che “debbono essere o fre-
sche o essiccate come d’uso campagnolo”. E questo già nel luglio 1914. Si 
cercano anche nelle fabbriche palazzolesi, specie in quelle che trat-
tano pellame. Al momento dell’entrata in guerra si rende necessario 
provvedere alle difficoltà del freddo, specie per i militari stanziati 
in alata montagna.

A Palazzolo si tenta la formazione di una Cooperativa Fem-
minile di Produzione (luglio 1915) allo scopo di confezionare “In-
dumenti Militari in genere e di vestiario in specie”, col concorso della 
Società Operaia femminile. Una riunione nella sede della Società 
Op. maschile col proposito, se necessario, di formare un nuovo Ente 
Economico. L’invito a riunione è sottoscritto da numerose persone 
tra cui spiccano Guzzi Anna, Svanetti Colombo, Lozio Margherita, 
Mainetti Innocente, Frigotto dott. Candido. Si raccolgono 70 guan-
ciali di lana per l’Ospedale Territoriale presso la sig.ra Lucia Maza 
e il sig. Angelo Lombardi. Guanciali che resteranno all’Ospitale di 
Palazzolo una volta concluso il servizio. Le donne sono promotrici 
della campagna della lana. 

Confezionamento lana – La retrovia si mette a disposizione per 
alleviare le asperità della permanenza dei soldati in prima linea, 
soprattutto durante il rigido inverno in alta montagna. La R. Prefet-
tura di Brescia chiede a gennaio giustificazione di un ritiro di 35 kg 
di lana dal Magazzino militare di Brescia già dal 5 nov. 1915, senza 
aver ricevuto la confezione di sciarpe di lana. Non spiegandosi il 
ritardo chiede subito notizie e la consegna del lavoro al più presto. 
Il 30 gennaio la sig. Guzzi Anna Maria, vicepresidente del Comitato 
della Croce Rossa e delegata a vigilare sulle confezioni degli indu-
menti, deposita al Magazzino Militare n. 133 sciarpe, prodotte con i 
35 kg. di lana ritirati.  

Il caso di 650 grammi di lana - Per quanto concerne la confe-
zione di indumenti di lana a marzo giunge un avvertimento della 
Prefettura, che informa il Comitato di un ordinativo di £. 205,70 da 
emettere a suo favore, in attesa prima di ricevere la restituzione di 
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grammi 650 di lana. Il caso è interessante: il lavoro è stato consegna-
to, ma non con il peso uguale alla lana ritirata. Pare che la Prefettura 
alluda ad una sottrazione di un minimo quantitativo di lana. Il Sin-
daco informa della questione la responsabile , Sig.ra Guzzi Anna. Il 
14 marzo viene emesso l’ordinativo per la somma indicata con pre-
ghiera di riscuoterlo subito. Si dà nota del ricevimento con l’aggiun-
ta dell’elenco delle lavoratrici che hanno confezionato gli indumen-
ti. A giugno la sig.ra Guzzi comunica al Sindaco in risposta ad una 
lettera della composizione del Comitato33, il numero delle sciarpe, il 
ricevimento del pagamento, le operaie beneficate, la quota applicata 
come remunerazione e la media del guadagno.34  Il Municipio di 
Palazzolo invia alla Prefettura la “Relazione per confezione indumenti 
militari – Gestione”, in cui riprende le indicazioni della Sig.ra Guzzi 
e produce gli elementi statistici dell’operazione.35 Dei 650 grammi 
non si fa nota, ma essendo stato versato l’ordinativo si deduce che 
il disguido sia stato spiegato e risolto. Certo un certo strascico pare 
l’abbia lasciato. Infatti il 30 ottobre il Sindaco invia alla Sig.ra Anna 
Guzzi una missiva in cui la invita ad esaminare le circolari ministe-
riali circa la lavorazione indumenti per militari. La risposta non si fa 
attendere ed è negativa!36

33 La Commissione per la confezione degli indumenti militari era composta dal Sig. Avv. 
G.M.Vezzoli, Sig. na Luigina Corna, Sig.ra Anna Guzzi.

34 Elenco delle operaie che hanno lavorato la lana: Bacchetti Angela, Zambelli Elisa, Fio-
rani Agostina, Volpi Ernesta, Belotti Laura, Gamba Amabile, Cogi Carola, Fapani Pasqua, 
Cogi Laura, Morandi Giulietta, Consoli Orsola, Manenti Maria, Marenzi Maria, Delia 
Corna, Cadei Teresina, Strabla Anna, Pezzoni Angela, Belotti Santina, Vavassori, Marenzi 
Santina, Agosti Belotti, Morandi Anna, Recenti Laura, Bocchi Angela, Pisola Maria, Gan-
dini Giustina, Panada Marietta.

35 N. 1479, 19 giugno 1916. Oggetto: relazione per confezione indumenti militari-Gestio-
ne” – Alla R. Prefettura….n. 118 sciarpe, invio ordinativo di £. 205,70, 27 operaie occupa-
te, mercede stabilita dall’On. Commissione provinciale (£. 1,70 ogni sciarpa), la media di 
guadagno delle dette operaie di £. 7. 

36 “Sciogliendo la riserva fatta con mia precedente lettera sull’emarginato oggetto, si-
gnifico che questo Comitato ha risposto che non può occuparsi per precedenti impegni di 
assumere la lavorazione di indumenti militari.”(Sig.ra Anna Guzzi, 11 novembre 1916).
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Si informa la popolazione che le pelli di coniglio e gli scaldaran-
cio sono spediti con pacchi ai soldati, confezionati dalle lavoratrici 
della Ditta Nulli, che offre lavoro senza esigere nessuna retribuzio-
ne. Gli scaldarancio sono offerti dal locale Comitato Calci e Cemen-
ti. “Noi donne continueremo il nostro lavoro…sempre pronte a rinunciare 
a riposi e a svaghi …pur di dar prova costante che la donna, se non con la 
forza del proprio braccio, dà l’intensità del proprio amore, che induce spesse 
volte a grandi eroismi” (Cyrano). Viene pubblicato l’elenco dei solda-
ti a cui sono stati spediti i pacchi, 93 soldati. Vengono pubblicate 
alcune lettere di ringraziamento di militari, in cui si attesta che su 
quelle rigide montagne sentire la vicinanza di tante persone amiche 
rincuora e sostiene nel vigore e nella voglia del ritorno.

Campagna serica - Una parola speciale viene rivolta alle con-
tadine, spronandole ad essere precise nella gestione del tempo per 
essere di aiuto efficace nei campi e nell’allevamento dei bachi.37 Ge-
stire adeguatamente il tempo per essere più intense nel lavoro di 
sostegno all’esercito, mariti e figli. E’ la donna ad essere spronata, 
al suo senso di generosità è rivolto l’imperativo alla costanza e al 
sacrificio!  Poiché il prezzo della seta è salito a £.85 al Kg., i bozzoli 
valgono 6 lire al Kg. e con questo prezzo ci si augura che “non deve 
restare neanche un gelso da sfrondare quest’anno in provincia di Brescia”. 
Necessario perciò che si convincano a tenere i bachi anche famiglie 
degli artigiani, dei piccoli commercianti e dei merciai e imparino il 
metodo alla Friulana. Nei momenti di grave disagio bellico, è alla 
donne che si richiamano gli organi statali. Nel 1917  a Febbraio il 
Comitato Bresciano di Preparazione fa pervenire al Sindaco un appello 
perché anche la “Donna bresciana voglia concorrere con ogni mezzo a 
dare mezzi a rendere il trionfo della Santa Causa per la quale oggi tanti 
prodi danno il loro sangue”. 

37 Una parola alle contadine – “1)- Ricordate che dall’opera vostra, assidua e volonterosa, 
può derivare del gran bene all’agricoltura della nostra provincia perché voi potete riuscire a 
fare una parte notevole del lavoro che non possono fare gli uomini che sono soldati. 2) - E’ 
vostro interesse fare quest’anno la più grande economia di tempo per lavorare il più possi-
bile per i bachi e nei campi”.



38

Gli animi dei contadini sono abbastanza esasperati dallo stilli-
cidio delle continue e gravose requisizioni che devono subire. La 
situazione complessa e agitata è confermata dalla informativa che il 
12 maggio arriva da Chiari avente per oggetto: “Agitazione di don-
ne di campagna”: “In alcuni comuni di varie regioni da qualche tempo 
si è rilevato un’inconsulta agitazione di donne di campagna che ha per 
pretesto ora la non equa distribuzione di sussidi, ora il non regolare eso-
nero di persone dal servizio militare, ed altri vari e sempre insussistenti 
ragioni”. Pare che le donne abbiano preso in mano la situazione rea-
le, diventino le protagoniste di rivendicazioni legittime conseguen-
ti al persistente conflitto. Esse sopportano non solo le aggravanti 
sentimentali e soprattutto pratiche dell’assenza degli uomini, alle 
cui mansioni sopperiscono con intensità di sacrificio. Invece la co-
municazione considera insussistenti le ragioni e soprattutto deduce 
che le agitazioni siano dirette dall’interno o dall’esterno, ispirate da 
un’unica fonte contraria al proseguimento della guerra. Si consiglia 
di vigilare, ovviando alle legittime richieste con puntuale applica-
zione delle competenze amministrative, ma segnalando tempesti-
vamente qualsiasi agitazione, impedendone di consimili. Il Sindaco 
fa presente che tali agitazioni non si sono manifestate.

Nel “Patto colonico 1917/18”, in cui non si procede a modifiche 
contrattuali, si indicano le condizioni economiche per i salariati, per 
i braccianti obbligati e in particolare per le donne.  Per esse si pre-
vedono e si applicano paghe adeguate anche ai lavori straordinari. 
Per la prima volta si riconosce che le donne non solo fanno lavoro 
tipico degli uomini, ma il salario e il trattamento orario è equiparato 
agli uomini.

Nella terza pagina de “Il Giornale del contadino”38 un trafiletto 
racconta cosa sia stato fatto nel bresciano per consentire alle donne 
di badare ai lavori nei campi: istituzione di asili rurali con refezione 
e dotazione di refezioni a quelli esistenti. In tal modo si favoriscono 
“le brave donne bresciane che fecero per gli uomini i lavori dei campi”. 
In perfetto stile retorico tale giornale esalta l’eroismo dei soldati e 

38 23 Giugno su “Il giornale del contadino”, periodico settimanale milanese.
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sprona la fatica dei contadini in retrovia, nel ricordo delle glorie 
passate che servono da stimolo a non abbandonare la speranza di 
una imminente vittoria. C’è l’esaltazione dello Stato che si è mostra-
to capace di mettere in condizione le donne di essere protagoniste 
della vita di retrovia e delle famiglie. Liberate dall’accudimento dei 
figli, sono in grado di sostenere l’esercito e la famiglia. 

Persino Marcel Proust, accademico di Francia, in uno scritto partico-
larmente dettagliato, rivolto alle donne, le incita alla sincerità verso i loro 
soldati, suggerendo ciò che è bene far loro conoscere e quanto invece evitare. 
Così conclude: “Donne non dite al soldato se non le cose certe: non mani-
festate voti evidenti e sterili…Mentre…che rimorso se la vostra lettera gli 
togliesse un’ora di sonno!”. Avanti quindi con la “tenacia”, l’unica virtù 
imitabile nel nemico!

Il XX Settembre viene festeggiato nei locali adiacenti l’Ospedale 
Territoriale, per iniziativa della Croce Rossa, comitato Media Valle 
dell’Oglio. In tale occasione si consegna la Medaglia militare al me-
rito all’infermiera volontaria Marta Svanetti e a ciascuna delle 34 
infermiere volontarie viene offerto un ricordo con medaglia com-
memorativa.

L’11 settembre il tenente Sega parla al “Fascio femminile”, svilup-
pando il concetto che il nostro popolo, attraverso il dolore abbia 
imparato ad amare la Patria. Infatti afferma che “dopo Caporetto si 
scosse, rientrò in se stesso e giurò di resistere”.39 

Esultanza della vittoria - Ricorda l’esultanza popolare del 3 no-
vembre 1918 anche Margherita Lozio Bigot nel suo Diario: “Verso 
sera andai con mio marito alla posta per il Bollettino di Guerra: leggemmo 
“A Trento e Trieste sventola il tricolore. Non credevamo a noi stessi: fu una 
gioia così intensa che, mentre tanti ridevano e cantavano festanti, io pian-
si”. Il 4 Novembre, dopo la battaglia di Vittorio Veneto, si dichiara 

39 3.9.18, Palazzolo s/O, “Ill.mo Sig. Sindaco, Qui. La sottoscritta Presidente del Fascio 
N. F. si pregia informare la S.V. che domenica alle ore 17 sarà qui il Tenente Lega allo scopo 
di tenere una conferenza per la propaganda del Fascio. Prega la S.V. di voler intervenire alla 
nostra cerimonia e così dare autorità e appoggio alla nostra iniziativa. La Presidente Teresa 
Chiminello”. 
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la fine della guerra, segnalata alle tre del pomeriggio dall’urlo del-
le sirene, trasmesso su tutto il fronte. Giovedì 7 Novembre 1918 si 
commemora la “Festa del 4 Novembre” con la raccolta di fondi (20.000 
lire), la consegna di medaglie d’argento e di bronzo al valor milita-
re, in particolare al soldato Malinverno Primo di Albairate (Como), 
ricoverato presso il nostro Ospedale Territoriale. Il lavoro negli sta-
bilimenti sospeso completamente; i negozi chiusi con la scritta “per 
esultanza nazionale”40. 

 

40 Francesco Ghidotti,“I giorni della fine della Grande Guerra”, pag. 1-3, in Il Giornale di 
Palazzolo s/o, Gennaio 2015 – Mensile di informazione locale.
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CONCLUSIONE

Quando si analizzano documenti di storia locale si può cadere 
nell’equivoco che i fatti non rivestano che un’importanza relativa. 
Riguardino infatti un microcosmo particolare, circostanze che non 
abbiano attinenza con la storia più prestigiosa in senso generale. 
Ancora una volta la ricerca che ho svolto mi conferma che il micro-
cosmo di paese, nelle sue vicende specifiche, nelle persone prota-
goniste, persino nelle istituzioni chiamate in causa, non è che una 
sintesi completa della storia universale, della nazione. Soprattutto 
della vita. Si scopre che gli uomini hanno risorse fondamentali che 
sorreggono idealità, azioni sociali, organizzative e solidali, in cui 
la piccola comunità di retrovia mostra la sua peculiarità. Una co-
munità per lo più contadina, realisticamente partecipe: i sacrifici, 
le contraddizioni, le risposte alle emergenze igienico sanitarie e di 
rifornimento alle prime linee. Sforzi a sostegno della strategia belli-
ca, a volte esaltata, a volte incompresa ma accettata fino al sacrificio 
supremo. Sono uomini anzitutto: con il loro coraggio e le loro debo-
lezze, le loro visioni trasgressive e reattive ad un conformismo che 
ha coinvolto una generazione intera, che non ha voluto la guerra, 
l’ha subita, ma l’ha combattuta con sprezzo del pericolo. “Il mio otti-
mo soldato”, così definito da un superiore e difeso per un’ingiustizia 
non perpetrata. C’è il mugnaio, il possidente, il contadino, il figlio 
del sindaco, il medico, l’ospedale territoriale e di guerra. Le donne 
della lana e le crocerossine, che danno sostegno morale e curano i 
feriti negli ospedali. E da noi ne passano tantissimi! Le donne, pri-
ma lavorano per fornire ai loro uomini il sostegno necessario all’in-
verno, lavorando anche le pelli di coniglio, ma soprattutto con la 
vicinanza affettiva e diventando protagoniste nei lavori dei campi. 
E’ una comunità che sopporta la disoccupazione, gli impedimenti 
di lavoro, che rischia la chiusura delle fabbriche per mancanza di 
manodopera o del richiamo alle armi dei propri titolari. Sopporta 
le requisizioni di fieno, l’incetta dei bovini, i comunicati degli alti 
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comandi militari, i telegrammi improvvisi di passaggio dei carriag-
gi, della truppa in spostamento verso altre destinazioni. Accetta di 
ospitare soldati e quadrupedi, negli alberghi del paese, ricevendo 
solo buoni di pagamento da riscuotere dal Comando Centrale. Sem-
pre in ritardo! La vita dei soldati al fronte e dei richiamati in attesa 
di foglio di via. Gli avvisi di morte, le richieste di esonero o di avvi-
cinamento o di prigionia. Un microcosmo locale, modello e icona di 
una tragedia universale. Storie di burocrazia statale che riversa sul 
subalterno ogni operazione concreta. Il Governo, gli alti Comandi 
fanno proclami, i prefetti pubblicano manifesti, ordinano perento-
riamente. Anche l’amministrazione periferica è oberata da domande 
di licenza, richieste di sussidi, di pensioni di guerra o privilegiate. 
Subisce ingiustamente i richiami superiori, per ritardi, per ingiusti-
zie non provate, per mancata trasmissione. Chi non conosce o non 
sa leggere la realtà diventa più severo e chi si trova nella difficoltà 
diventa più esigente. Nel momento del pericolo sembra si ritrovi 
l’unità, la compostezza della reazione efficace verso un nemico che 
non pare più invincibile. Si forma la certezza che sia battibile. Allora 
i Bollettini di guerra appaiono più dettagliati ed audaci. E la gente va 
alla posta a leggere o sentirne le notizie. La Patria è terra da difen-
dere e continuare a coltivare. Perciò numerose le richieste di licenze 
agrarie. La terra è casa, è famiglia! La Famiglia cerca di proteggere 
i propri mariti, figli, e la sopravvivenza. Così le mamme pregano e 
implorano che gli esoneri del figlio non siano concessi solo in obbe-
dienza alla legge militare, ma anche alla pietà per la vita. Questo è il 
mondo che emerge anche dalle semplici vicende di paese. 

Palazzolo non solo ha operato alacremente negli anni della guer-
ra, ma ha fornito tutti i supporti operativi, di sostegno e di cura alla 
popolazione civile, diventando paese attivo di retrovia.  Tutti gli enti 
presenti sul territorio hanno interpretato con lucidità le situazioni, 
provveduto con fermezza e generosità ai bisogni civili e sociali. Un 
particolare encomio penso debba essere rivolto al Sindaco, cav. dott. 
Antonio Sufflico, che, oltre alla sua vicenda personale, non ha mai 
trascurato di assistere, sorreggere e interpretare le implorazioni dei 
propri cittadini, riferimento illuminato, interprete giudizioso e im-
parziale di istanze pietose, esercitando la sua funzione con lungimi-
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ranza e spirito di servizio. Un ricordo anche al segretario Francesco 
Bellani, che si è caricato di tutte le traversie burocratiche e alla fine 
della guerra deceduto, quasi sacrificato alla Patria.

Tali avvenimenti ci inducono a sostenere che la storia locale non 
è altro che lo specchio della storia di uomini. Soprattutto in circo-
stanze tragiche, dopo le quali nulla è come prima. La Guerra Euro-
pea era diventata mondiale. Il paese, il villaggio è diventato, dopo 
di allora, il mondo! La terra, deturpata e vilipesa, non è stata più la 
stessa. La memoria degli uomini e della forza spirituale di allora ci 
accompagna col fervore dei suoi patimenti. Il Monumento ai Cadu-
ti della Prima Guerra Mondiale nel nostro cimitero ci ricorda, con 
le sue lapidi sbrecciate e il marmo ingrigito, che uomini d’onore 
hanno sacrificato la vita ad alti ideali, per la loro terra e per le loro 
famiglie! E meritano rispetto e comprensione!

Giovanni Zanni
marzo 2016
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